
Manuale di SnapRAID

1 Sinossi 
snapraid [-c, --conf CONFIG]
    [-f, --filter PATTERN] [-d, --filter-disk NAME]
    [-m, --filter-missing] [-e, --filter-error]
    [-a, --audit-only] [-h, --pre-hash] [-i, --import DIR]
    [-p, --plan PERC|bad|new|full]
    [-o, --older-than DAYS] [-l, --log FILE]
    [-Z, --force-zero] [-E, --force-empty]
    [-U, --force-uuid] [-D, --force-device]
    [-N, --force-nocopy] [-F, --force-full]
    [-S, --start BLKSTART] [-B, --count BLKCOUNT]
    [-L, --error-limit NUMBER]
    [-v, --verbose] [-q, --quiet]
    status|smart|up|down|diff|sync|scrub|fix|check|list|dup
    |up|down|pool|devices|rehash

snapraid [-V, --version] [-H, --help] [-C, --gen-conf CONTENT]

2 Descrizione 
SnapRAID è un programma di backup per gli array di dischi. Memorizza le informazioni di parità 
dei tuoi dati e recupera fino a un massimo di sei dischi danneggiati. 
SnapRAID si rivolge principalmente ad un centro multimediale di casa, con moltissimi grandi file 
che cambiano raramente. 

Accanto alla possibilità di recuperare dischi danneggiati, le altre caratteristiche di SnapRAID sono: 

• Si possono usare dischi già riempiti di dati, senza necessità di riformattarli. Vi si accede allo 
stesso modo.

• Tutti i dati sono codificati (hashed) per garantire l'integrità dei dati ed evitare la corruzione 
silenziosa. 

• Se i dischi danneggiati sono troppi per consentire un recupero, si perdono i dati solo sui 
dischi in errore. Tutti i dati negli altri dischi sono al sicuro. 

• Se si eliminano accidentalmente alcuni file in un disco, è possibile recuperarli.  
• I dischi possono avere dimensioni diverse. 
• È possibile aggiungere dischi in qualsiasi momento. 
• I dati non vengono bloccati. Si può smettere di usare SnapRAID in qualsiasi momento, 

senza la necessità di riformattare o spostare i dati. 

• Per accedere ad un file viene avviato solo il disco interessato, risparmiando energia e 
producendo meno rumore.

Il sito ufficiale di SnapRAID è: 

http://www.snapraid.it/

http://www.snapraid.it/


3 Limitazioni 
SnapRAID è una via di mezzo tra un sistema RAID e un programma di Backup e cerca di trarre i 
migliori benefici da entrambi. Tuttavia ha anche alcune limitazioni che si dovrebbero prendere in 
considerazione prima di utilizzarlo. 
La principale è che se un disco si guasta, e non è stata fatta recentemente una sincronizzazione, 
potrebbe essere impossibile fare un completo recupero. Più in particolare, potrebbe essere 
impossibile recuperare l'intero ammontare di file modificati o eliminati dall'ultima operazione di 
sincronizzazione. Questo accade anche se i file modificati o eliminati non sono nel disco guasto. 
Questa è la ragione per cui SnapRAID è più adatto per gestire dati che cambiano raramente. 

Invece i nuovi file aggiunti non impediscono il recupero dei file già esistenti. È possibile perdere 
solo i file appena aggiunti, se sono sul disco rotto. 

Altre limitazioni sono: 

• Si possono avere file-system differenti per ogni disco. Utilizzando un RAID avete solo un 
grande file-system. 

• Non esegue lo stripe di dati. Con RAID si ottiene un aumento di velocità tramite striping. 
• Non supporta il recupero in tempo reale. Con RAID non dovete smettere di lavorare quando 

un disco si guasta. 
• È in grado di recuperare i danni solo da un limitato numero di dischi. Con un backup si è in 

grado di recuperare da un avaria dell'intero gruppo di dischi. 
• Vengono salvati solo file, datazioni, link simbolici e collegamenti fisici. I permessi, la 

proprietà e gli attributi estesi non vengono salvati. 

4 Guida introduttiva
Per utilizzare SnapRAID è necessario selezionare prima un disco dell'array da dedicare alle 
informazioni di "parità". Con un disco per la parità si sarà in grado di recuperare da un singolo 
disco guasto, come con RAID5. 

Se si vuole essere in grado di recuperare da più dischi guasti, come RAID6, è necessario riservare 
altri dischi per la parità. Ogni disco di parità supplementare consente di recuperare da un ulteriore 
disco guasto. 

Come dischi di parità, è necessario scegliere i più grandi dischi dell'array, in quanto le informazioni 
di parità possono crescere in dimensioni come il più grande disco di dati del gruppo. 

Questi dischi saranno dedicati per memorizzare i file “di parità”. Non si dovrebbero memorizzare 
dati in essi. 

Poi si devono definire i dischi "dati" che si vogliono proteggere con SnapRAID. La protezione è più
efficace se questi dischi contengono dati che cambiano raramente. Per questo motivo è meglio NON
includere dischi Windows C:\ o dischi Unix /home, /var e /tmp. 

L'elenco dei file viene salvato nel file di "contenuto", solitamente memorizzati nei dischi di dati, di 
parità o di avvio. Questi file contengono i dettagli del backup, con tutte le checksum per verificarne 



l'integrità. Il file "contenuti" è memorizzato in più copie, e ognuno deve essere in un disco diverso, 
per garantire che in anche in caso di guasti disco multipli almeno una copia sia disponibile. 

Ad esempio, si supponga essere interessati ad un livello di protezione di una parità soltanto e che i 
dischi siano presenti in: 

/mnt/diskp <- disco selezionato per la parità
/mnt/disk1 <- primo disco da proteggere
/mnt/disk2 <- secondo disco da proteggere
/mnt/disk3 <- terzo disco da proteggere

è necessario creare il file di configurazione /etc/snapraid.conf con le seguenti opzioni:

parity /mnt/diskp/snapraid.parity
content /var/snapraid/snapraid.content
content /mnt/disk1/snapraid.content
content /mnt/disk2/snapraid.content
disk d1 /mnt/disk1/
disk d2 /mnt/disk2/
disk d3 /mnt/disk3/

Se si è in Windows, è necessario utilizzare il formato di percorso di Windows, con lettere di unità e 
barra rovescia anziché diritta. 

parity E:\snapraid.parity
content C:\snapraid\snapraid.content
content F:\array\snapraid.content
content G:\array\snapraid.content
disk d1 F:\array\
disk d2 G:\array\
disk d3 H:\array\

Se si dispone di molti dischi e si esauriscono le lettere di unità, è possibile montare i dischi 
direttamente in sottocartelle. Vedi: 

https://www.google.com/search?q=Windows+mount+point

A questo punto si è pronti per avviare il comando "sync" per costruire le informazioni di parità. 

snapraid sync

Questo processo necessita di alcune ore la prima volta, a seconda della dimensione dei dati già 
presenti nei dischi. Se i dischi sono vuoti il processo è immediato. 

È possibile interrompere in qualsiasi momento premendo Ctrl + C, alla successiva esecuzione 
riprenderà da dove interrotto. 

Al termine di questo comando i vostri dati saranno al sicuro. 

A questo punto si può iniziare ad usare l'array come desiderato e aggiornare periodicamente le 
informazioni di parità eseguendo il comando "sync". 

4.1 Pulizia 

Per controllare periodicamente errori di dati e di parità, è possibile eseguire il comando "scrub". 

snapraid scrub

https://www.google.com/search?q=Windows+mount+point


Questo comando consente di verificare i dati nel proprio array confrontandoli con l'hash calcolato 
dal comando "sync". 

Ogni esecuzione del comando controlla circa il 12% dell'array, ma non i dati più recenti di 10 
giorni. È possibile utilizzare l'opzione -p --plan per specificare una quantità diversa, e l'opzione -

o, --older-than per specificare una differente età in giorni. Ad esempio, per controllare il 5% 

dell'array più vecchio di 20 giorni usare: 

snapraid -p 5 -o 20 scrub

Se durante il processo vengono rilevati degli errori silenziosi o di input/output, i blocchi 
corrispondenti vengono contrassegnati come non validi nel file "contenuto", ed elencati dal 
comando "status". 

snapraid status

Per correggerli, è possibile utilizzare il comando "fix" filtrando i blocchi danneggiati con l'opzione 
-e, --filter-error: 

snapraid -e fix

Al prossimo "scrub" gli errori, se realmente corretti, scompariranno dal rapporto di "status". Per 
velocizzare è possibile utilizzare -p bad per pulire soltanto i blocchi contrassegnati come difettosi. 

snapraid -p bad scrub

Fare attenzione che eseguendo "scrub" su un array non sincronizzato si possono produrre errori 
causati da file rimossi o modificati. Questi errori sono riportati dall'esito di "scrub", ma i relativi 
blocchi non vengono contrassegnati come difettosi. 

4.2 Aggregazione 

Per mostrare tutti i file di un array in un'unica struttura di cartelle, è possibile abilitare 
"aggregazione" (pooling), che consiste nella creazione di una vista virtuale di tutti i file dell'array 
usando i collegamenti simbolici. 

È possibile impostare la cartella "pooling" nel file di configurazione con: 

pool /pool

o, se si è in Windows, con: 

pool C:\pool

E quindi eseguire il comando "pool" per creare o aggiornare la vista virtuale. 

snapraid pool

Se si utilizza una piattaforma Unix e si desidera condividere tale cartella nella rete sia per macchine 
Windows che Unix, si dovrebbero includere nel file /etc/samba/smb.conf le seguenti opzioni: 

# In the global section of smb.conf
unix extensions = no



# In the share section of smb.conf
[pool]
comment = Pool
path = /pool
read only = yes
guest ok = yes
wide links = yes
follow symlinks = yes

In Windows la stessa operazione di condivisione non è così semplice, perché Windows condivide i 
collegamenti simbolici come sono, e ciò richiede che i client di rete li risolvano da remoto. 

Per farlo funzionare, oltre a condividere in rete la cartella “pool”, è inoltre necessario condividere 

tutti i dischi in modo indipendente, usando come punti di share i nomi del disco come definito nel 
file di configurazione. È inoltre necessario specificare nell'opzione "share" del file di 

configurazione, il percorso Windows UNC che i client remoti devono utilizzare per accedere a tali 
dischi condivisi. 

Ad esempio, operando da un server denominato "darkstar", è possibile utilizzare le opzioni: 

disk d1 F:\array\
disk d2 G:\array\
disk d3 H:\array\
pool C:\pool
share \\darkstar

E condividere le seguenti cartelle nella rete: 

\\darkstar\pool -> C:\pool
\\darkstar\d1 -> F:\array
\\darkstar\d2 -> G:\array
\\darkstar\d3 -> H:\array

per consentire ai client remoti di accedere a tutti i file in \\darkstar\\pool.

Potrebbe anche essere necessario, per consentire l'accesso a link simbolici remoti, configurare i 
client remoti con il comando:

fsutil behavior set SymlinkEvaluation L2L:1 R2R:1 L2R:1 R2L:1

4.3 Ripristino 

SnapRAID è più simile a un programma di backup che a un sistema RAID, e può essere utilizzato 
per ripristinare file involontariamente cancellati al loro stato precedente utilizzando l'opzione -f --

filter: 

snapraid fix -f FILE

o, per una cartella: 

snapraid fix -f DIR/

È anche possibile utilizzarlo per recuperare solo i file eliminati accidentalmente all'interno di una 
cartella utilizzando l'opzione -m --filter-missing, che ripristina solo i file mancanti, lasciando 

intatti tutti gli altri. 



snapraid fix -m -f DIR/

O per recuperare tutti i file cancellati in tutte le unità con: 

snapraid fix -m

4.4 Recupero

Il peggio è accaduto, avete perso un disco! 

NON FATEVI PRENDERE DAL PANICO! Sarete in grado di recuperarlo! 

La prima cosa che dovete fare è quello di evitare ulteriori modifiche al vostro disk array. Disattivare
qualsiasi connessione remota ad esso, ogni processo programmato, compresa ogni eventuale 
sincronizzazione o pulizia notturna programmata in SnapRAID. 

Quindi procedere con le seguenti operazioni. 

4.4.1 PASSO 1 -> Riconfigurare 

È necessario un po 'di spazio per recuperare, ancora meglio se si dispone già di un disco sostitutivo, 
ma nel caso, anche un disco esterno USB o un disco remoto andrà bene. 

Modificare il file di configurazione SnapRAID per fare in modo che l'opzione "disk" del disco 

guasto punti al percorso verso dove si ha abbastanza spazio vuoto per recuperare i file. 

Ad esempio, se il disco "d1" è guasto, si può cambiare da: 

disk d1 /mnt/disk1/

a: 

disk d1 /mnt/new_spare_disk/

Se il disco da ricuperare è un disco di parità, cambiare l’appropriata opzione “parity”. Se vi sono 
più dischi guasti, modificare tutte le rispettive opzioni di configurazione.

4.4.2 PASSO 2 -> Correzione (Fix) 

Eseguire il comando di correzione, memorizzando il registro in un file esterno con: 

snapraid -d NAME -l fix.log fix

Dove NAME è il nome del disco, come "d1" come nell'esempio precedente. Nel caso che il disco da 

ricuperare sia un disco di parità, usare i nomi “parity”, “2-parity”. Se vi sono più dischi guasti usare 
opzioni -d multiple per specificarli tutti.

L'esecuzione di questo comando richiederà molto tempo. 

Fare attenzione che avete bisogno anche di qualche gigabyte per memorizzare il file fix.log. 
Eseguire da un disco con un po 'di spazio libero. 



Ora avete recuperato tutto il recuperabile. Se qualche file è parzialmente o totalmente 
irrecuperabile, verrà rinominato aggiungendo l'estensione ".unrecoverable". 

È possibile ottenere un elenco dettagliato di tutti i blocchi irrecuperabili dal file fix.log 

controllando tutte le linee che iniziano con "unrecoverable:" 

Se non si è soddisfatti del recupero, è possibile riprovare quante volte si desidera. 

Per esempio, se avete rimosso file dall'array dopo l'ultimo "sync", questo può risultare in alcuni altri
file non recuperati. In questo caso, è possibile riprovare il "fix" utilizzando l'opzione -i, --

import, precisando dove questi file si trovano attualmente, per includerli nuovamente nel processo 

di recupero. 

Se si è soddisfatti del recupero, è possibile procedere ulteriormente, ma tener presente che, dopo la 
sincronizzazione, non è più possibile ritentare il comando “fix”! 

4.4.3 PASSO 3 -> Controllo (Check)

Per un controllo paranoico, è ora possibile eseguire un comando "check" per garantire che tutto sia 
OK nel disco ripristinato. 

snapraid -d NAME -a check

Dove NAME è il nome del disco, come "d1" dell'esempio precedente. 

Le opzioni -d e -a impongono a SnapRAID di controllare solo il disco specificato, e di ignorare 

tutti i dati di parità. 

Questo comando richiederà molto tempo, ma se non siete paranoici, è possibile tralasciarlo. 

4.4.4 PASSO 4 -> Sincronizzazione (Sync)

Eseguire il comando "sync" per risincronizzare l'array con il nuovo disco. 

snapraid sync

Se tutto è recuperato, l'esecuzione del comando è immediata. 

5 Comandi 
SnapRAID fornisce alcuni semplici comandi che consentono di: 

• Stampare lo stato dell'array -> "status" 

• Controllare i dischi -> "smart", "up", "down" 

• Fare un backup / snapshot -> "sync" 

• Verificare periodicamente i dati -> "scrub" 

• Ripristinare l'ultimo backup / snapshot -> "fix". 

Fate attenzione che i comandi devono essere scritti in minuscolo. 



5.1 status 

Stampa un sommario dello stato dell'array di dischi. 

Esso include informazioni sulla frammentazione della parità, su quanto sono vecchi i blocchi senza 
verifica e tutti gli errori silenti registrati durante la pulizia. 

Si noti che le informazioni presentate si riferiscono all'ultima esecuzione di "sync". Modifiche 
successive non sono prese in considerazione. 

Se sono stati rilevati blocchi danneggiati, vengono elencati i loro numeri di blocco. Per correggerli, 
è possibile utilizzare il comando "fix -e".

Viene anche mostrato un grafico che rappresenta l’ultima volta che ogni blocco è stato pulito o 
sincronizzato. I blocchi puliti sono indicati con ‘*’,quelli sincronizzati ma non ancora puliti con ‘o’.

Nulla viene modificato. 

5.2 smart 

Stampa un rapporto SMART di tutti i dischi dell'array. 

Esso include una stima della probabilità di guasto nel prossimo anno consentendo di pianificare 
sostituzioni di manutenzione dei dischi che evidenziano parametri sospetti. 

Questa stima di probabilità è ottenuta correlando gli attributi SMART dei dischi con i dati 
Backblaze disponibili all'indirizzo: 

https://www.backblaze.com/hard-drive-test-data.html

Se SMART segnala che un disco sta per guastarsi, viene stampato "FAIL" o "PREFAIL" per quel 

disco e SnapRAID restituisce un errore. In questo caso si raccomanda una sostituzione immediata 
del disco. 

Altre stringhe possibili sono:

logfail In passato alcuni attributi erano inferiori alla soglia.

logerr Il registro errori del dispositivo contiene errori. 

selferr Il registro self-test del dispositivo contiene errori. 

Se viene specificata l'opzione -v, --verbose, viene fornita una analisi statistica più approfondita. 

Questa analisi può aiutare a decidere se avete bisogno di più o meno parità. 

Questo comando utilizza lo strumento "smartctl", ed è equivalente ad eseguire "smartctl -a" su 

tutti i dispositivi. 

https://www.backblaze.com/hard-drive-test-data.html


Se i dispositivi non vengono automaticamente riconosciuti in modo corretto, è possibile configurare
un comando personalizzato utilizzando l'opzione "smartctl" nel file di configurazione. 

Nulla viene modificato. 

5.3 up 

Avvia tutti i dischi dell'array.

Si possono avviare solo alcuni dischi specificando l’opzione -d, --filter-disk.

Tenere presente che avviare tutti i dischi contemporaneamente richiede molta energia, Assicurarsi 
che l’alimentatore possa sopportarlo. 

Nulla viene modificato. 

5.4 down 

Ferma tutti i dischi dell'array. 

Questo comando utilizza lo strumento "smartctl", ed è equivalente a eseguire "smartctl -s, 

standby,now" su tutti i dispositivi. 

Si possono fermare solo alcuni specifici dischi usando l’opzione -d, --filter-disk

Nulla viene modificato. 

5.5 diff 

Elenca tutti i file modificati dall'ultimo "sync" di cui si devono ricalcolare i dati di parità. 

Questo comando non verifica i dati dei file, ma solo le dimensioni, le datazioni e gli inode dei file. 

Al completamento del comando si ottiene un riepilogo dei cambiamenti raggruppati secondo:

• equal File uguali a prima.

• added File aggiunti non presenti in precedenza.

• removed File rimossi.

• updated File con differente dimensione o datazione, quindi modificati.

• moved File spostati in una cartella diversa dello stesso disco. Sono individuati dallo 
stesso nome, dimensione, datazione e inode, ma cartella differente.

• copied File copiati sullo stesso o diverso disco. Da notare che se effettivamente essi 
sono stati spostati su disco diverso, vengono contati anche come “removed”. 
Sono individuati dallo stesso nome, dimensione e datazione. Ma se la 
datazione sub-second è zero allora non solo il nome ma l’intero percorso deve
corrispondere.

• restored File con inode diverso ma stesso nome, dimensione e datazione. Questi 
solitamente sono file ripristinati dopo una cancellazione.



Se è richiesta una "sincronizzazione", il codice di ritorno processo è 2, invece del default 0. Il 
codice di ritorno 1 è invece una condizione di errore generico. 

Nulla viene modificato. 

5.6 sync 

Aggiorna le informazioni di parità. Vengono letti tutti i file modificati nell'array di dischi e vengono
aggiornati i corrispondenti dati di parità. 

È possibile interrompere il processo in qualsiasi momento premendo Ctrl + C, senza perdere il 
lavoro già fatto. Alla successiva esecuzione il processo di "sync" inizierà da dove interrotto. 

Se durante il processo vengono rilevati degli errori silenziosi o di input/output, i blocchi 
corrispondenti sono contrassegnati come difettosi. 

I file sono identificati da percorso e/o inode e verificati in base a dimensioni e datazione. Se 
dimensioni o datazione del file sono diversi, i dati di parità vengono ricalcolati per l'intero file. Se il
file viene spostato o rinominato nello stesso disco, mantenendo lo stesso inode, la parità non viene 
ricalcolata. Se il file viene spostato in un altro disco, la parità viene ricalcolata, ma viene mantenuta 
la precedente codifica hash. 

I file di "contenuto" e "parità" vengono modificati se necessario. I file dell'array NON vengono 
modificati. 

5.7 scrub 

Pulisce l'array, controllando gli errori silenti o di input/output nei dischi di dati e di parità. 

Per ogni esecuzione del comando, viene verificato circa l’8% dell'array, ma nulla più recente di 10 
giorni. Ciò significa che facendo pulizia una volta alla settimana, ogni bit di dati viene controllato 
almeno una volta ogni tre mesi. 

Per specificare una percentuale diversa è possibile utilizzare l' opzione -p --plan che prende 

come argomenti: bad – pulisce i blocchi marcati difettosi. New – pulisce i blocchi appena 

sincronizzati e non ancora puliti. Full – Pulisce tutto. 0-100 – Pulisce la percentuale di blocchi 

specificata.

Specificando una percentuale si può anche usare l’opzione -o, --older-than per specificare il 

numero di giorni di vetustà. I blocchi più vecchi vengono ripuliti per primi garantendo un controllo 
ottimale. Invece per pulire i blocchi appena sincronizzati ancora non verificati usare l’opzione -p 

new.

Per avere dettagli sulla condizione di pulizia usare il comando “status”.

Per ogni errore silente o di input/output trovato i blocchi corrispondenti sono contrassegnati come 
difettosi nel file "contenuti". Questi blocchi danneggiati sono elencati con "status", e possono essere
corretti con "fix -e". Dopo la correzione, in occasione della prossima pulizia saranno ricontrollati, 

e, se trovati corretti, la marcatura negativa verrà rimossa. Per pulire solo i blocchi danneggiati è 



possibile utilizzare il comando "scrub -p bad". 

Si consiglia di eseguire "scrub" su un array sincronizzato, per evitare la segnalazione di errori 
dovuta a dati non sincronizzati. Questi errori vengono riconosciuti come non silenziosi, ed i blocchi 
non sono contrassegnati come difettosi, ma questi errori vengono elencati nel risultato del comando.

I file vengono identificati solo in base al percorso, non per inode. 

Il file "contenuto" viene modificato per aggiornare l'ora dell'ultimo controllo di ogni blocco e per 
contrassegnare blocchi danneggiati. I file "di parità" NON vengono modificati. I file dell'array NON
vengono modificati.

5.8 fix 

Corregge tutti i file di dati e di parità. 

Tutti i file di dati e di parità vengono confrontati con lo stato salvato nell'ultimo "sync". Se viene 
rilevata una differenza, viene ripristinato lo stato memorizzato. 

Si noti che "fix" non distingue tra errori e modifiche intenzionali. Si torna incondizionatamente allo 
stato dei file all'ultimo "sync". 

Se non viene specificata alcuna altra opzione la correzione viene eseguita sull'intero array. 
Utilizzare le opzioni di filtro per selezionare un sottoinsieme di file o dischi su cui operare. 

Per correggere solo i blocchi contrassegnati come difettosi durante "sync" e "scrub", utilizzare 
l'opzione -e, --filter-error. A differenza di altre opzioni di filtro, con questa le correzioni si 

applicano solo ai file che non sono stati modificati dall'ultimo "sync". 

Tutti i file che non possono essere corretti vengono rinominati aggiungendo l'estensione 
".unrecoverable". 

Prima della correzione l’intero array viene scansionato per individuare ogni file spostato dall’ultima
operazione di “sync”. Questi file sono identificati dalla loro datazione, ignorando nome e percorso e
sono usati nel processo di ricupero se necessario. Se alcuni di essi sono stati spostati al di fuori 
dell’array si può usare l’opzione -i, --import per specificare le cartelle aggiuntive da 

scansionare.

I file vengono identificati solo in base al percorso, non per inode. 

Il file "contenuti" NON viene modificato. I file "parità" vengono modificati se necessario. I file 
nell'array vengono modificati se necessario. 

5.9 check 

Verifica tutti i file e i dati di parità. 

Funziona come "fix", ma simula soltanto il recupero senza apportare modifiche all'array. 

Questo comando è in gran parte destinato a verifiche manuali, come dopo un processo di recupero o
in altre condizioni particolari. Per i controlli periodici e programmati si usa "scrub". 



Se si utilizza l'opzione -a, --audit-only, vengono verificati solo i dati dei file, mentre i dati di 

parità vengono ignorati per una esecuzione più veloce. 

I file vengono identificati solo in base al percorso, non per inode. 

Nulla viene modificato. 

5.10 list 

Elenca tutti i file contenuti nell'array al momento dell'ultimo "sync". 

Nulla viene modificato. 

5.11 dup 

Elenca tutti i file duplicati. Due file sono assunti come uguali se i loro codici hash sono 
corrispondenti. Non vengono letti i dati del file, ma vengono utilizzati solo i codici hash 
precalcolati. 

Nulla viene modificato. 

5.12 pool 

Crea o aggiorna nella cartella di "aggregazione" una visione virtuale di tutti i file del vostro array di 
dischi. 

I file non sono realmente copiati nella cartella, ma semplicemente collegati utilizzando i link 
simbolici. 

Durante l'aggiornamento, tutti i link simbolici e le sottocartelle vuote presenti vengono eliminati e 
sostituiti con la nuova visualizzazione dell'array. Qualsiasi altro file regolare viene lasciato in sede. 

Nulla viene modificato al di fuori della cartella di aggregazione. 

5.13 devices 

Visualizza i dispositivi di basso livello usati dall'array. 

Questo comando fornisce le associazioni di dispositivo in atto nell'array, ed è destinato soprattutto a 
servire da interfaccia per gli script. 

Le prime due colonne sono l'ID di basso livello del dispositivo ed il percorso. Le successive due 

colonne sono l'ID di alto livello del dispositivo e il percorso. L'ultima colonna è il nome del disco 

nell'array. 

Nella maggior parte dei casi si dispone di un dispositivo a basso livello per ogni disco dell'array, ma
in alcune configurazioni più complesse, si possono avere più dispositivi di basso livello utilizzati da
un singolo disco dell'array. 

Nulla viene modificato. 



5.14 touch

Imposta arbitrariamente la datazione sub-second di tutti i file in cui è zero.

Ciò migliora la capacità di SnapRAID di riconoscere i file copiati e spostati in quanto rende unica la
datazione, escludendo possibili duplicati.

Più precisamente, se la datazione sub-second non è zero, un file spostato o copiato viene 
identificato come tale per corrispondenza di nome, dimensione e datazione. Se invece la datazione 
sub-second è zero, viene considerato una copia soltanto se corrisponde per il percorso completo, la 
dimensione e la datazione.

Da notare che la precisione al secondo della datazione non viene modificata e tutte le date e tempi 
dei file vengono mantenuti.

.5.15 rehash 

Pianifica una ricodifica hash dell’intero array. 

Questo comando modifica il tipo hash utilizzato, in genere durante l'avanzamento da un sistema a 
32 bit ad uno a 64 bit, per passare dalla MurmurHash3 alla più veloce SpookyHash. 

Se si sta già utilizzando l'hash ottimale, questo comando non fa nulla e vi dice che nulla deve essere
fatto.

La ricodifica non viene eseguita subito, ma si svolge progressivamente durante "sync" e "scrub". 

È possibile ottenere lo stato di codifica hash con "status". 

Durante la ricodifica, SnapRAID mantiene la piena funzionalità, con la sola eccezione di "dup" che 
non è in grado di rilevare i file duplicati utilizzando un hash diverso. 

6 Opzioni 
SnapRAID fornisce le seguenti opzioni:  

-c, --conf CONFIG 

Seleziona il file di configurazione. In ambito Unix, se non specificato, si presume il file 
"/usr/local/etc/snapraid.conf" se esiste, altrimenti per difetto “/etc/snapraid.conf”. In 
Windows viene usato il file "snapraid.conf" nella cartella contenente “snapraid.exe”.

-f, --filter PATTERN 

Filtra i file da elaborare in "check" e "fix". Vengono processati solo i file che corrispondono al 
modello inserito. Questa opzione può essere utilizzata più volte. Vedi la sezione MODELLI per 
maggiori dettagli sulle specifiche del modello. In Unix assicurarsi di racchiudere i caratteri jolly tra
apici se usati. Questa opzione può essere utilizzata solo con "check" e "fix". Da notare che non può 
essere utilizzata con "sync" e "scrub", perché elaborano sempre l'intero array. 

-d, --filter-disk NAME 

Filtra i file da elaborare in "check", "fix", “up” e “down”. È necessario specificare un nome di 
disco come indicato nel file di configurazione. Si possono anche specificare i dischi di parità con i 
nomi: "parity", "2-parity", "3-parity", … per limitare le operazioni a specifici dischi. Se si 



combinano più opzioni --filter, --filter-disk e --filter-missing, vengono selezionati 
solo i file che corrispondono a tutta la serie di filtri. Questa opzione può essere utilizzata più volte. 
Questa opzione può essere utilizzata solo con "check", "fix", "up" e "down". Da notare che non può
essere utilizzata con "sync" e "scrub", perché questi elaborano sempre l'intero array. 

-m, --filter-missing 

Filtra i file da elaborare in "check" e "fix". Vengono elaborati soltanto i file mancanti/cancellati 
dell'array. Quando utilizzato con "fix", questo è una specie di comando "undelete". Se si 
combinano più opzioni --filter, --filter-disk e --filter-missing, vengono selezionati 
solo i file corrispondenti a tutta la serie di filtri. Questa opzione può essere utilizzata soltanto con 
"check" e "fix". Da notare che non può essere utilizzata con "sync" e "scrub", perché questi 
elaborano sempre l'intero array. 

-e, --filter-error 

Filtra i blocchi da elaborare con "check" e "fix". Elabora soltanto i blocchi contrassegnati con 
errore silente o di input/output durante "sync" e "scrub", ed elencati in "status". Questa opzione può
essere utilizzata soltanto con "check" e "fix". 

-p, --plan PERC|bad|new|full 

Seleziona il piano da elaborare con "scrub". Se PERC è un valore numerico da 0 a 100 viene 
interpretato come percentuale di blocchi da trattare. Invece della percentuale si può specificare un 
piano: “bad” per i blocchi difettosi, “new” per i blocchi mai trattati, e “full” per tutti i blocchi. 
Questa opzione può essere utilizzata solo con "scrub".  

-o, --older-than DAYS 

Seleziona la parte più vecchia da elaborare con "scrub". DAYS è il numero minimo di giorni che un 
blocco deve avere per essere pulito, il valore predefinito è 10. I blocchi marcati come difettosi 
vengono sempre puliti, nonostante questa opzione. Questa opzione può essere utilizzata solo con 
"scrub". 

-a, --audit-only 

Con "check" verifica l'hash dei file senza fare alcun tipo di controllo sui dati di parità. Se siete 
interessati a verificare soltanto i dati dei file, questa opzione può rendere il processo di verifica 
molto più veloce. Questa opzione può essere utilizzata solo con "check". 

-h, --pre-hash 

Con "sync" esegue una fase preliminare di hashing di tutti i nuovi dati per verificare i dati utilizzati
nel calcolo di parità. Di solito in "sync" non viene elaborato alcun hashing preliminare, e sui nuovi 
dati la codifica avviene appena prima del calcolo di parità quando i dati vengono letti per la prima 
volta. Purtroppo, questo processo si verifica quando il sistema è sotto carico pesante, con tutti i 
dischi in rotazione e la CPU occupata. Questa è una condizione limite per la vostra macchina, e se 
ha un problema hardware latente, è possibile succedano errori silenti che non possono essere 
rilevati perché la codifica hash dei dati non è ancora avvenuta. Per evitare questo rischio, è 
possibile attivare la modalità "pre-hash" e avere l'elaborazione hash di tutti i dati due volte per 
garantirne l'integrità. Questa opzione inoltre verifica i file spostati all’interno dell’array, per 
assicurare che l’operazione di spostamento sia andata a buon fine e se del caso bloccare 
l’operazione di “sync” per permettere l’esecuzione di un comando “fix”. 
Questa opzione può essere utilizzata solo con "sync". 

-i, --import DIR 

Importa dalla cartella specificata qualsiasi file che sia stato eliminato dall'array dopo l'ultimo 
"sync". Se avete ancora tali file, essi potrebbero essere usati da "check" and "fix" per migliorare il 



processo di ricupero. I file vengono letti anche nelle sottocartelle e sono identificati 
indipendentemente dal loro nome. Questa opzione può essere utilizzata solo con"check" and "fix". 

-Z, --force-zero 

Forza il funzionamento insicuro di sincronizzazione di un file di dimensione zero che prima non lo 
era. Se SnapRAID rileva una tale condizione si arresta a meno che non si specifichi questa opzione.
Questo permette di scoprire se, dopo un crash di sistema, alcuni file siano stati troncati. Questa è 
una condizione possibile per Linux con i filesystem ext3 / ext4. Questa opzione può essere 
utilizzata solo con "sync".

-E, --force-empty 

Forza il funzionamento insicuro di sincronizzazione di un disco con tutti i file originali mancanti. 
Se SnapRAID rileva che tutti i file originariamente presenti nel disco sono mancanti o riscritti, si 
arresta a meno che non si specifichi questa opzione. Ciò permette di rilevare facilmente se un file 
system di dati non è montato. Questa opzione può essere utilizzata solo con "sync".

-U, --force-uuid 

Forza il funzionamento insicuro di sincronizzazione, verificando e correggendo i dischi che hanno 
cambiato il loro UUID. Se SnapRAID rileva che alcuni dischi hanno cambiato UUID, si arresta a 
meno che non si specifichi questa opzione. Questo permette di rilevare quando i dischi sono 
montati nei punti di montaggio sbagliati. E 'comunque permesso di avere una singola modifica 
UUID con la parità singola, e di più con parità multipla, perché è il caso di normale sostituzione di 
dischi dopo un recupero. Questa opzione può essere utilizzata solo con "sync", "check" o "fix".

-D, --force-device 

Forza il funzionamento insicuro di riparazione con dischi (partizioni) sullo stesso dispositivo fisico.
Come quando sono guastati due dischi e si disponga di un solo disco di riserva e si voglia ignorare 
il secondo disco inaccessibile. O se si voglia ricuperare un disco nello spazio libero di un disco già 
in uso, condividendo lo stesso dispositivo fisico.

Questa opzione può essere utilizzata soltanto con "fix".

-N, --force-nocopy 

Con "sync", "check e" fix ", disabilita il rilevamento euristico di copia. Senza questa opzione 
SnapRAID presuppone che i file con gli stessi attributi, come il nome, la dimensione e la datazione
siano copie con gli stessi dati. Ciò permette di identificare i file copiati o spostati da un disco 
all'altro, e di riutilizzare le informazioni hash già calcolate per rilevare errori silenziosi o per 
recuperare file mancanti. Questo comportamento, in alcuni rari casi, può causare falsi positivi, o un
processo lento a causa delle molte verifiche hash, e questa opzione consente di risolverli. Questa 
opzione può essere utilizzata solo con "sync", "check" e "fix".

-F, --force-full 

Con "sync" forza una ricostruzione completa della parità. Questa opzione può essere utilizzata 
quando si ritorna ad un vecchio file di contenuto, ma con dati di parità più recenti. Invece di 
ricalcolare la parità da zero, questo permette di riutilizzare gli hash presenti nel file di contenuto 
per convalidare i dati, e per mantenere la protezione dei dati durante la procedura di 
"sincronizzazione" usando il vecchio file contenuti e i dati di parità disponibili. Questa opzione può
essere utilizzata solo con "sync".

-R, --force-realloc
Con "sync" forza la riallocazione completa dei file e la ricostruzione della parità. Questa opzione 



può essere usata per riallocare completamente tutti i file rimuovendo la frammentazione ma 
riutilizzando i codici “hash” presenti nei “content” file per convalidare i dati. Questa opzione può 
essere usata soltanto con “sync”. ATTENZIONE! Questa opzione è solo per esperti, non è 
raccomandato usarla in quanto NON c’è protezione dei dati durante l’operazione di “sync”.

-l, --log FILE 

Scrive un registro dettagliato nel file specificato. Se questa opzione non è specificata, vengono 
visualizzati sullo schermo errori imprevisti, probabilmente in quantità eccessiva in caso di molti 
errori. Quando si specifica -l, --log, sullo schermo vengono visualizzati solo errori fatali che 
arrestano l'elaborazione di SnapRAID. Se il percorso inizia con '>>' il file viene aperto in modalità 
di accodamento. Occorrenze di '%D' e '%T' nel nome vengono sostituite con la data e l'ora nel 
formato YYYYMMDD e HHMMSS. Si noti che nei file batch di Windows, dovrete raddoppiare il carattere
'%', es.: risultato-%%D.log. E per utilizzare '>>' dovrete racchiudere il nome in ", come in ">> 
result.log". Per inviare il rapporto sullo standard output o sullo standard error è possibile 
utilizzare rispettivamente ">&1" e ">&2".

-L, --error-limit 

Imposta un nuovo limite di errore prima di arrestare l'esecuzione. Per impostazione predefinita 
SnapRAID si arresta se rileva più di 100 errori di input/output, il che significa che probabilmente 
un disco sta per guastarsi. Questa opzione influisce su "sync" e "scrub", cui viene permesso di 
continuare dopo il primo gruppo di errori del disco, per cercare di completare al massimo le loro 
operazioni. Invece "check" e "fix" si arrestano sempre al primo errore.

-S, --start BLKSTART 

Inizia l'elaborazione dal numero di blocco specificato. Potrebbe essere utile per ritentare il 
controllo o la correzione di qualche blocco specifico, nel caso di un disco danneggiato. È presente 
soprattutto per il recupero manuale avanzato.

-B, --count BLKCOUNT 

Elabora soltanto il numero specificato di blocchi. È presente soprattutto per il recupero manuale 
avanzato.

-C, --gen-conf CONTENT_FILE 

Genera un file di configurazione fittizio da un file di contenuto esistente. Il file di configurazione è 
scritto sullo standard output, e non sovrascrive uno già esistente. Questo file di configurazione 
contiene anche le informazioni necessarie per ricostruire i punti di montaggio per il disco, nel caso 
in cui sia andato perduto l'intero sistema.

-v, --verbose 

Visualizza maggiori informazioni sullo schermo. Se specificato una volta, visualizza file esclusi e 
ulteriori statistiche. Questa opzione non ha effetto sui file di log.

-q, --quiet 

Visualizza minori informazioni sullo schermo. Se specificato una volta, rimuove la barra di 
avanzamento, se per due volte, le operazioni in esecuzione, tre volte per i messaggi informativi, 
quattro volte per i messaggi di stato. Gli errori fatali vengono sempre visualizzati sullo schermo. 
Questa opzione non ha effetto sui file di log.



-H, --help 

Visualizza una breve schermata di aiuto. 

-V, --version 

Visualizza la versione del programma. 

7 Configurazione 
SnapRAID richiede un file di configurazione per sapere dove si trova il vostro array di dischi e 
dove memorizzare le informazioni di parità. 

In Unix viene usato il file “/usr/local/etc/snapraid.conf” se esiste, o altrimenti 
“/etc/snapraid.conf”. In Windows viene usato il file ”snapraid.conf” nella stessa cartella in cui 

risiede l’eseguibile “snapraid.exe”.

Dovrebbe contenere le seguenti opzioni (maiuscole e minuscole rilevanti): 

7.1 parity FILE [,FILE] ...

Definisce il file da utilizzare per memorizzare le informazioni di parità. La parità consente la 
protezione dal guasto di un singolo disco, come RAID5.

Si possono specificare file multipli che devono risiedere su dischi distinti. Quando un file non può 
crescere ulteriormente, viene utilizzato il file successivo. Lo spazio totale disponibile deve almeno 
eguagliare quello del più grande disco dati dell’array.

Si possono aggiungere dischi di parità in un secondo tempo, ma non si possono riordinare o 
rimuovere.

Lasciare il disco di parità riservato solo a questo file garantisce che non venga frammentato, 
migliorando le prestazioni. 

In Windows per ogni disco vengono lasciati 256 MB inutilizzati per evitare gli avvisi di disco 
pieno.

Questa opzione è obbligatoria e può essere inserita una sola volta. 

7.2 [2,3,4,5,6]-parity FILE 

Definisce i file da utilizzare per memorizzare le informazioni di parità supplementari. Per ogni file 
parità specificato, viene abilitato un livello aggiuntivo di protezione:

• 2-parity abilita doppia parità RAID6 
• 3-parity abilita parità tripla 
• 4-parity abilita parità quadrupla 
• 5-parity abilita parità quintupla 
• 6-parity abilita parità sestupla 

Ogni livello di parità richiede inoltre tutti i file dei livelli precedenti. 



Valgono le stesse considerazioni fatte per l’opzione “parity” 

Queste opzioni sono facoltative e possono essere inserite una sola volta. 

7.3 z-parity FILE 

Definisce un file ed un formato alternativi per memorizzare la parità tripla. 

Questa opzione è un'alternativa a '3-parity' principalmente destinato alle CPU di fascia bassa, come 
ARM o AMD Phenom, Athlon e Opteron che non supportano il set di istruzioni SSSE3, e in tal caso
essa fornisce una migliore prestazione. 

Questo formato è simile, ma più veloce, a quello usato dal ZFS RAIDZ3, ma non funziona al di là 
della parità tripla. 

Quando si utilizza '3-parity' sarete avvertiti se si consiglia di utilizzare il formato 'z-parity' per un 
miglioramento delle prestazioni. 

E 'possibile convertire da un formato all'altro, modificando il file di configurazione con il desiderato
file z-parity o 3-parity, e l'utilizzo di 'fix' per ricrearlo. 

7.4 content FILE 

Definisce il file da utilizzare per memorizzare l'elenco e le checksum di tutti i file presenti nel 
vostro array di dischi. 

Esso può essere collocato nel disco utilizzato per memorizzare i dati, la parità, o qualsiasi altro 
disco disponibile. Se si utilizza un disco di dati, questo file viene automaticamente escluso dal 
processo di "sync". 

Questa opzione è obbligatoria e può essere inserita più volte per salvare più copie degli stessi file. 

Dovete conservare almeno una copia per ogni disco di parità usato +1. Usarne di più non guasta. 

7.5 disk NAME DIR 

Definisce il nome e il punto di mount dei dischi dell'array. NAME viene utilizzato per identificare il 
disco, e deve essere univoco. DIR è il punto di mount del disco nel filesystem. 

È possibile cambiare il punto di mount come si desidera, a patto di mantenere fisso il NAME. 

È necessario inserire una opzione per ogni disco dell'array.

7.6 nohidden 

Esclude tutti i file e le cartelle nascosti. In Unix file nascosti sono quelli che iniziano con ".". In 
Windows sono quelli con l'attributo 'nascosto'.

7.7 exclude/include PATTERN 

Definisce i modelli di file o directory da escludere e includere nel processo di sincronizzazione. 
Tutti i modelli vengono elaborati nell'ordine specificato. 



Se il primo modello che corrisponde è un "exclude", il file è escluso. Se invece è un "include", il 
file è incluso. Se nessun modello corrisponde, il file è escluso se l'ultimo modello specificato è un 
"include", o incluso se l'ultimo modello specificato è un "exclude". 

Vedi la sezione MODELLI per maggiori dettagli nelle specifiche di modello.

Questa opzione può essere inserita più volte. 

7.8 blocksize SIZE_IN_KIBIBYTES 

Definisce la dimensione del blocksize della parità in KiB. Un kibibyte è pari a 1024 byte. La 
dimensione di default del blocco è 256 e dovrebbe andar bene per la maggior parte dei casi. 

ATTENZIONE! Questa opzione è solo per esperti, si raccomanda di non modificare, in caso di 
ulteriore futura modifica sarà necessario ricreare l’intera parità!

Una ragione per usare un blocksize diverso è quando si hanno molti piccoli file. Nell'ordine di molti
milioni.

Per ogni file, anche di pochi byte, viene allocato un intero blocco di parità, e con molti file ciò può 
provocare uno spreco di spazio di parità. E quando si riempie completamente il disco di parità, non 
si possono più aggiungere file nei dischi di dati. In ogni caso, la parità sprecata non si somma tra i 
dischi di dati. Lo spazio sprecato dovuto ad un elevato numero di file in un disco di dati, limita solo 
la quantità di dati in tale disco e non in altri. 

Approssimativamente, si può presumere che la metà della dimensione del blocco viene sprecata per 
ogni file. Ad esempio, con 100000 file e un blocksize di 256 KiB, si perdono circa 13 GiB di parità, 
che vanno a ridurre lo spazio disponibile nel disco di dati. 

È possibile visualizzare la quantità di spazio sprecato in ogni disco utilizzando "status". Questa è la 
quantità di spazio che si deve lasciare libero nei dischi di dati, o utilizzare per i file non inclusi 
nell'array. Se il valore è negativo, significa che siete prossimi a riempire la parità, e rappresenta lo 
spazio che si può ancora sprecare. 

Per evitare il problema, è possibile utilizzare una partizione più grande per la parità. Ad esempio, se 
avete la partizione di parità di 13 GB superiore ai dischi di dati, avete abbastanza spazio in più per 
gestire fino a 100000 file in ogni disco dei dati. 

Un trucco per ottenere una partizione di parità più grande in Linux, è quello di formattarla con il 
comando: 

mkfs.ext4 -m 0 -T largefile4 DEVICE

Ciò si traduce in circa 1,5% di spazio aggiuntivo. Equivale a circa 60 GB per un disco da 4 TB, che 
permette circa 460.000 file in ogni disco dati senza alcuno spreco di spazio.

7.9 hashsize SIZE_IN_BYTES

Definisce la dimensione “hash” in byte dei blocchi salvati.

Lo hashsize predefinito è di 16 byte (128 bit) e va bene per la maggior parte dei casi.



ATTENZIONE! Questa opzione è solo per esperti, si raccomanda di non modificarla,in caso di 
ulteriore futura modifica sarà necessario ricreare l’intera parità!

Una ragione per usare un differente hashsize è nei sistemi con poca memoria. Come regola empirica
SnapRAID richiede 1 GiB di RAM per ogni 16 GB di dati nell’array.

Indicativamente, per memorizzare i codici “hash” dei dati, SnapRAID richiede TS*(1+HS)/BS byte 
di memoria RAM, dove TS è la dimensione totale dell’array in byte, BS è il “blocksize” in byte e 
HS è lo “hashsize” in byte.

Per esempio con 8 dischi da 4 TB ed un “blocksize” di 256 KiB (1 KiB=1024 byte) ed uno 
“hashsize” di 16 si ottiene:

RAM = (8 * 4 * 10^12) * (1 + 16) / (256 * 2^10) = 1,93 GiB

Passando ad uno “hashsize” di 8 si ottiene:

RAM = (8 * 4 * 10^12) * (1+8) / (256 * 2^10) = 1.02 GiB

Passando ad un “blocksize” di 512 si ottiene:

RAM = (8 * 4 * 10^12) * (1+16) / (512 * 2^10) = 0.96 GiB

modificando “hashsize” in 8 e “blocksize” in 512 si ottiene:

RAM = (8 * 4 * 10^12) * (1+8) / (512 * 2^10) = 0.51 GiB

7.10 autosave SIZE_IN_GIGABYTES 

Durante la sincronizzazione o la pulizia salva automaticamente lo stato dopo aver elaborato la 
quantità specificata di GB. Questa opzione è utile per evitare la ripartenza da zero di lunghi 
comandi "sync" interrotti da un crash di macchina, o qualsiasi altro evento che possa interrompere 
SnapRAID.

7.11 pool DIR 

Definisce la cartella di aggregazione dove viene creata la vista virtuale del disk array usando il 
comando "pool". 

La cartella deve già esistere. 

7.12 share UNC_DIR 

Definisce il percorso UNC di Windows necessario per accedere ai dischi da remoto. 

Se viene specificata questa opzione, i collegamenti simbolici creati nella cartella di aggregazione 
utilizzano questo percorso UNC per accedere ai dischi. Senza questa opzione i link simbolici 
generati utilizzano solo percorsi locali, non permettendo di condividere la cartella di aggregazione 
in rete. 

I link simbolici sono formati utilizzando il percorso UNC specificato, aggiungendo il nome del 
disco, come specificato nell'opzione "disk", e, infine, aggiungendo la cartella ed il filename. 



Questa opzione è necessaria solo per Windows. 

7.13 smartctl DISK/PARITY OPTIONS... 

Definisce un comando personalizzato smartctl per ottenere gli attributi SMART per ogni disco. 
Questo può essere necessario per i controller RAID e per qualche disco USB che non può essere 
rilevato automaticamente. 

DISK è lo stesso nome del disco specificato nell'opzione "disk". PARITY è uno dei nomi di parità 

come "parity,[1,2,3,4,5,6,z]-parity". 

Nella specifica OPTIONS, la stringa "%s" viene sostituita dal nome del dispositivo. Si noti che in caso

di controller RAID il dispositivo è probabilmente fisso, e non c'è bisogno di usare "%s". 

Fare riferimento alla documentazione smartmontools sulle possibili opzioni: 

https://www.smartmontools.org/wiki/Supported_RAID-Controllers
https://www.smartmontools.org/wiki/Supported_USB-Devices

7.14 Esempi 

Un esempio tipico di configurazione per Unix è:

parity /mnt/diskp/snapraid.parity
content /mnt/diskp/snapraid.content
content /var/snapraid/snapraid.content
disk d1 /mnt/disk1/
disk d2 /mnt/disk2/
disk d3 /mnt/disk3/
exclude /lost+found/
exclude /tmp/
smartctl d1 -d sat %s
smartctl d2 -d usbjmicron %s
smartctl parity -d areca,1/1 /dev/sg0
smartctl 2-parity -d areca,2/1 /dev/sg0

Un esempio tipico di configurazione per Windows è: 

parity E:\snapraid.parity
content E:\snapraid.content
content C:\snapraid\snapraid.content
disk d1 G:\array\
disk d2 H:\array\
disk d3 I:\array\
exclude Thumbs.db
exclude \$RECYCLE.BIN
exclude \System Volume Information
smartctl d1 -d sat %s
smartctl d2 -d usbjmicron %s
smartctl parity -d areca,1/1 /dev/arcmsr0
smartctl 2-parity -d areca,2/1 /dev/arcmsr0

8 Modelli 
I modelli sono utilizzati per selezionare un sottoinsieme di file da escludere o includere nel 
processo. 

https://www.smartmontools.org/wiki/Supported_USB-Devices
https://www.smartmontools.org/wiki/Supported_RAID-Controllers


Ci sono quattro diversi tipi di modelli: 

FILE 

Seleziona un file denominato FILE. È possibile utilizzare qualsiasi carattere jolly come * e ?. 
Questo modello viene applicato solo ai file e non alle cartelle.

DIR/ 

Seleziona qualsiasi cartella chiamata DIR ed il suo contenuto. È possibile utilizzare qualsiasi 
carattere jolly come * e ?. Questo modello viene applicato solo alle cartelle e non ai file.

/PATH/FILE 

Seleziona l'esatto percorso del file specificato. È possibile utilizzare qualsiasi carattere jolly come *
e ? ma non possono corrispondere ad un carattere /. Questo modello viene applicato solo ai file e 
non alle cartelle.

/PATH/DIR/ 

Seleziona l'esatto percorso della cartella specificata ed il suo contenuto. È possibile utilizzare 
qualsiasi carattere jolly come * e ? ma non possono corrispondere ad un carattere /. Questo modello
viene applicato solo alle cartelle e non ai file. 

Si noti che quando si specifica un percorso assoluto che inizia con /, viene applicato alla radice 
dell'array e non alla radice del filesystem locale. 

In Windows è possibile utilizzare “\” anziché “/”. Si noti che le cartelle di sistema di Windows, le 
junction, i mount point, e qualsiasi altra cartella speciale di Windows vengono considerati solo 
come file, il che significa che per escluderli è necessario utilizzare una regola sui file, e non sulle 
cartelle. 

Se il filename che si intende usare contiene i caratteri “*”,”?”,”[“ o “]” occorre specificarli in modo 
letterale per evitare che vengano interpretati come caratteri jolly. In Unix il prefisso è “\”, in 
Windows è “^”. Da notare che se la specifica viene fatta da linea di comando occorre raddoppiare il 
carattere di prefisso per evitare che venga interpretato dalla “shell” di comando.

Nel file di configurazione, si possono utilizzare diverse strategie per filtrare i file da elaborare. La 
più semplice è quella di utilizzare solo le regole "exclude" per rimuovere tutti i file e le cartelle che 
non si vogliono elaborare. Per esempio:

# Esclude ogni file nominato "*.unrecoverable"
exclude *.unrecoverable
# Esclude la cartella radice "/lost+found"
exclude /lost+found/
# Esclude ogni sottocartella nominata "tmp"
exclude tmp/

l modo opposto è quello di definire solo i file che si vogliono elaborare, utilizzando solo regole 
"include". Per esempio: 

# Include solo alcune cartelle
include /video/
include /musica/
include /immagini/



L'ultimo modo, è quello di mescolare regole "exclude" con "include". In questo caso fare attenzione
che l'ordine delle regole è importante. Le regole precedenti hanno la precedenza su quelle 
successive. Per semplificare si possono inserire prima tutte le regole "exclude" e poi tutti le 
"include". Per esempio: 

# Esclude qualsiasi file denominato "*.unrecoverable"
exclude *.unrecoverable
# Esclude qualsiasi sottocartella chiamata "tmp"
exclude tmp/
# Include solo alcune cartelle
include /video/
include /musica/
include /immagini/

Sulla riga di comando, utilizzando l'opzione -f, è possibile utilizzare solo filtri "include". Per 
esempio:

# Controlla soltanto i file .mp3.
# Si noti l'uso delle “” per evitare l'espansione jolly da parte della 
shell di Unix.                          
snapraid -f "*.mp3" check

In Unix, quando si usano caratteri jolly nella linea di comando, è necessario racchiuderli tra “. In 
caso contrario, la shell cercherà di espanderli. 

9 Contenuto 
SnapRAID memorizza la lista e le “checksum” dei file nel file di contenuto. 

Si tratta di un file binario, che elenca tutti i file presenti nel vostro array di dischi, con tutte le 
“checksum” per verificarne l'integrità. 

Questo file viene letto e scritto dai comandi "sync" e "scrub", e letto dai comandi "fix", "check" e 
"status". 

10 Parità 
SnapRAID memorizza le informazioni di parità dell'array nei file di parità. 

Sono file binari, che contengono la parità calcolata di tutti i blocchi definiti nel file "contenuto". 

Questi file vengono letti e scritti dai comandi "sync" e "fix", e soltanto letti da "scrub" e "check".

11 Encoding 
SnapRAID in Unix ignora qualsiasi codifica. Legge e memorizza i nomi di file con la stessa 
codifica utilizzata dal file system. 

In Windows tutti i nomi letti dal file system vengono convertiti e trasformati in formato UTF-8. 

Per avere i nomi di file scritti correttamente è necessario impostare la console di Windows in 
modalità UTF-8, con il comando "chcp 65001", e utilizzare un tipo di carattere TrueType come 

"Lucida Console" per i caratteri della console. Si noti che esso ha effetto solo sui nomi dei file 



stampati o visualizzati, se si reindirizza l'output della console in un file, il file risultante è sempre 
nel formato UTF-8. 
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